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Il richiamo nell’omelia:
lo sforzo quotidiano
che dobbiamo fare

per la nostra
santificazione è aprire

la porta al Signore
servendolo

Messa in Santa Marta (Osservatore)

Santa Marta. Il Papa: non siamo «fachiri», è lo Spirito che ci salva
iberati dal peccato e fatti servi di Dio, racco-
gliete il frutto per la vostra santificazione e co-

me traguardo avete la vita eterna». Partendo da questo
passo della prima lettura di ieri, dalla Lettera di san
Paolo ai Romani, il Papa nella Messa mattutina a Casa
Santa Marta ha sottolineato l’immagine sportiva, quel-
la del traguardo, che usa l’apostolo. Di fronte a essa, ha
commentato, uno potrebbe chiedersi: «Padre, possia-
mo pensare che la santificazione viene per lo sforzo
che io faccio, come la vittoria per quello che fa lo sport
viene per l’allenamento?». «No – ha continuato il Papa
– lo sforzo che noi facciamo, questo lavoro quotidiano

di servire il Signore con la nostra anima, con il nostro
cuore, con il nostro corpo, con tutta la nostra vita sol-
tanto apre la porta allo Spirito Santo. È Lui che entra in
noi e ci salva! Lui è il dono in Gesù Cristo! Al contrario,
noi assomiglieremmo ai fachiri: no, noi non siamo fa-
chiri. Noi, con il nostro sforzo, apriamo la porta». È un
compito difficile, ha aggiunto Bergoglio, «perché la no-
stra debolezza, il peccato originale, il diavolo sempre
ci tirano indietro». Anche l’autore della Lettera agli E-
brei «ci ammonisce contro questa tentazione di indie-
treggiare». Bisogna invece «andare avanti – ha esorta-
to il Papa – sempre: un po’ ogni giorno» anche «quan-

do c’è una grande difficoltà». E ha citato questo esem-
pio: «Alcuni mesi fa, ho incontrato una donna. Giova-
ne, madre di famiglia, una bella famiglia, che aveva il
cancro. Un cancro brutto. Ma lei si muoveva con feli-
cità, faceva come se fosse sana. E parlando di questo
atteggiamento, mi ha detto: “Padre, ce la metto tutta per
vincere il cancro!”. Così il cristiano. Noi che abbiamo ri-
cevuto questo dono in Gesù Cristo e siamo passati dal
peccato, dalla vita dell’iniquità alla vita del dono in Cri-
sto, nello Spirito Santo, dobbiamo fare lo stesso. Ogni
giorno un passo. Ogni giorno un passo». (A.Ga.)
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«È la misericordia che
fa fiorire la nostra vita»
Diffuso il testo del Messaggio della Cei
per la Giornata 2016 della Chiesa italiana (Siciliani)

Pubblichiamo il testo del Messaggio che il Con-
siglio episcopale permanente ha scritto per la
38ª Giornata nazionale per la vita, che la Chie-
sa italiana celebrerà il prossimo 7 febbraio 2016.
Il titolo del Messaggio è «La misericordia fa fio-
rire la vita».

La misericordia fa fiorire la vita

iamo noi il sogno di Dio che, da vero
innamorato, vuole cambiare la nostra
vita» (Francesco, Meditazione mat-

tutina nella cappella della Domus Sanctae
Marthae, Come si cambia, 16 marzo 2015). Con
queste parole papa Francesco invitava a spa-
lancare il cuore alla tenerezza del Padre, «che
nella sua grande misericordia ci ha rigenerati»
(1Pt 1,3) e ha fatto fiorire la nostra vita. 

La vita è cambiamento
L’Anno Santo della misericordia ci sollecita a un
profondo cambiamento. Bisogna togliere «via il
lievito vecchio, per essere pasta nuova» (1Cor
5,7), bisogna abbandonare stili di vita sterili, co-
me gli stili ingessati dei farisei. Di loro il Papa di-
ce che «erano forti, ma al di fuori. Erano inges-
sati. Il cuore era molto debole, non sapevano in
cosa credevano. E per questo la loro vita era - la
parte di fuori - tutta regolata; ma il cuore anda-
va da una parte all’altra: un cuore debole e una
pelle ingessata, forte, dura» (Francesco, Medita-
zione mattutina nella cappella della Domus
Sanctae Marthae, Cuori di tenebra, 15 dicembre
2014.) . La misericordia, invero, cambia lo sguar-
do, allarga il cuore e trasforma la vita in dono: si
realizza così il sogno di Dio. 

La vita è crescita
Una vera crescita in umanità avviene innanzi-
tutto grazie all’amore materno e paterno: «la
buona educazione familiare è la colonna verte-
brale dell’umanesimo» (Francesco, udienza ge-
nerale, 20 maggio 2015.). La famiglia, costituita
da un uomo e una donna con un legame stabi-
le, è vitale se continua a far nascere e a genera-
re. Ogni figlio che viene al mondo è volto del «Si-
gnore amante della vita» (Sap 11,26), dono per i
suoi genitori e per la società; ogni vita non ac-
colta impoverisce il nostro tessuto sociale. Ce lo
ricordava papa Benedetto XVI: «Lo sterminio di
milioni di bambini non nati, in nome della lot-
ta alla povertà, costituisce in realtà l’eliminazio-
ne dei più poveri tra gli esseri umani» (Benedet-
to XVI, Messaggio per la XLII Giornata della pa-
ce, 1 gennaio 2009). Il nostro Paese, in particola-
re, continua a soffrire un preoccupante calo de-
mografico, che in buona parte scaturisce da u-

S«
na carenza di autentiche politiche familiari. Men-
tre si continuano a investire notevoli energie a fa-
vore di piccoli gruppi di persone, non sembra che
ci sia lo stesso impegno per milioni di famiglie
che, a volte sopravvivendo alla precarietà lavo-
rativa, continuano ad offrire una straordinaria
cura dei piccoli e degli anziani. «Una società
cresce forte, cresce buona, cresce bella e cresce
sana se si edifica sulla base della famiglia» (Fran-
cesco, Discorso alla Veglia di preghiera con le fa-
miglie, Filadelfia, 26 settembre 2015.). È la cu-
ra dell’altro - nella famiglia come nella scuola -
che offre un orizzonte di senso alla vita e fa cre-
scere una società pienamente umana.

La vita è dialogo
I credenti in ogni luogo sono chiamati a farsi dif-
fusori di vita «costruendo ponti» (Francesco, Me-
ditazione mattutina nella cappella della Domus
Sanctae Marthae, Come si fa il dialogo, 24 gen-
naio 2014.) di dialogo, capaci di trasmettere la po-
tenza del Vangelo, guarire la paura di donarsi,
generare la «cultura dell’incontro» (Francesco,
Messaggio per la XLVIII Giornata Mondiale delle

comunicazioni sociali. Comunicazione al servi-
zio di un’autentica cultura dell’incontro, 1 giu-
gno 2014.). Le nostre comunità parrocchiali e le
nostre associazioni sanno bene che «la Chiesa
deve venire a dialogo col mondo in cui si trova a
vivere» (beato Paolo VI, Lettera enciclica Eccle-
siam Suam, 6 agosto 1964, 67.) . Siamo chiama-
ti ad assumere lo stile di Emmaus: è il Vangelo
della misericordia che ce lo chiede (cfr. Lc 24,13-
35). Gesù si mette accanto, anche quando l’al-
tro non lo riconosce o è convinto di avere già tut-
te le risposte. La sua presenza cambia lo sguar-
do ai due di Emmaus e fa fiorire la gioia: nei lo-
ro occhi si è accesa una luce. Di tale luce fanno
esperienza gli sposi che, magari dopo una crisi
o un tradimento, scoprono la forza del perdono
e riprendono di nuovo ad amare. Ritrovano, co-
sì, il sapore pieno delle parole dette durante la
celebrazione del matrimonio: «Padre, hai rive-
lato un amore sconosciuto ai nostri occhi, un a-
more disposto a donarsi senza chiedere nulla in
cambio» (Rituale romano, Rito del Matrimonio,
IV formula di benedizione, Libreria Editrice Va-
ticana, Roma, 2004.). In questa gratuità del do-
no fiorisce lo spazio umano più fecondo per far
crescere le giovani generazioni e per «introdur-
re - con la famiglia - la fraternità nel mondo»
(Francesco, udienza generale, 18 febbraio 2015.).
Il sogno di Dio - fare del mondo una famiglia -
diventa metodo quando in essa si impara a cu-
stodire la vita dal concepimento al suo naturale
termine e quando la fraternità si irradia dalla fa-
miglia al condominio, ai luoghi di lavoro, alla
scuola, agli ospedali, ai centri di accoglienza, al-
le istituzioni civili. 

La vita è misericordia
Chiunque si pone al servizio della persona u-

mana realizza il sogno di Dio. Contagiare di mi-
sericordia significa aiutare la nostra società a
guarire da tutti gli attentati alla vita. L’elenco è
impressionante: «È attentato alla vita la piaga
dell’aborto. È attentato alla vita lasciar morire i
nostri fratelli sui barconi nel canale di Sicilia. È
attentato alla vita la morte sul lavoro perché non
si rispettano le minime condizioni di sicurezza.
È attentato alla vita la morte per denutrizione. È
attentato alla vita il terrorismo, la guerra, la vio-
lenza; ma anche l’eutanasia. Amare la vita è sem-
pre prendersi cura dell’altro, volere il suo bene,
coltivare e rispettare la sua dignità trascenden-
te» (Francesco, Discorso ai partecipanti all’in-
contro promosso dall’Associazione Scienza e Vi-
ta, 30 maggio 2015). Contagiare di misericordia
significa affermare - con papa Francesco - che è
la misericordia il nuovo nome della pace. La mi-
sericordia farà fiorire la vita: quella dei migran-
ti respinti sui barconi o ai confini dell’Europa, la
vita dei bimbi costretti a fare i soldati, la vita del-
le persone anziane escluse dal focolare dome-
stico e abbandonate negli ospizi, la vita di chi
viene sfruttato da padroni senza scrupoli, la vi-
ta di chi non vede riconosciuto il suo diritto a
nascere. Contagiare di misericordia significa o-
sare un cambiamento interiore, che si manife-
sta contro corrente attraverso opere di miseri-
cordia. Opere di chi esce da se stesso, annuncia
l’esistenza ricca in umanità, abita fiducioso i le-
gami sociali, educa alla vita buona del Vangelo e
trasfigura il mondo con il sogno di Dio.

Roma, 22 ottobre 2015
Memoria di San Giovanni Paolo II

Il Consiglio permanente
della Conferenza episcopale italiana

Siamo sollecitati dal prossimo Anno
Santo straordinario a «un profondo
cambiamento». «Una vera crescita

in umanità avviene innanzitutto
grazie all’amore materno e

paterno». Siamo anche chiamati
a costruire «ponti di dialogo»

Parma
Aperto Kuminda
festival del diritto
al «cibo buono»

i è aperta ieri (e si concluderà do-
menica 25 ottobre) a Parma la de-
cima edizione di Kuminda, il festi-

val del diritto al cibo secondo il principio
della sovranità alimentare. Ideato dalla re-
te "Cibopertutti", formata da una trenti-
na di associazioni di ispirazione cristia-
na-missionaria e laica di Parma e Reggio
Emilia, è ospitato tra il Workout Pasubio,
le Missioni estere, il Centro pastorale dio-
cesano e altri luoghi. Kuminda è semina-
ri, laboratori, mostre, spettacoli teatrali,
concerti, letture, agapi attraverso cui gli
organizzatori si propongono di sensibi-
lizzare i cittadini sul diritto a un cibo buo-
no e sostenibile per tutti e di informarli
sulle reali cause del problema della nutri-
zione. L’aumento dei prezzi, una di que-
ste, sta nella speculazione a danno dei
Paesi del sud del mondo e nelle barriere
commerciali imposte dal Nord. Un altro
tema è quello dell’uso delle terre ,special-
mente nell’Africa sub-sahariana, per la
produzione di colture intensive da e-
sportazione o di biocarburanti, pratiche
che minano la sovranità alimentare dei
popoli del Sud. Approfondirà queste te-
matiche il seminario Nutrire il pianeta.
Cosa manca e cosa ci attende. Cosa in-
serire in agenda e come attivarsi in cui
si parlerà di cibo e cambiamenti clima-
tici (Riccardo Valentini, membro di un
gruppo di ricerca premiato con Nobel
nel 2007), il ruolo di ponte dei migranti
(Eugenio Melandri, Chiama l’Africa), ac-
cordi commerciali Europa-Usa (Alber-
to Zoratti), autodeterminazione dei po-
poli (Marria Prayer Galletti e Mohamed
al Salimiya).
Domani alle 17.30 al Workout Pasubio sarà
presentata una raccolta degli articoli di
Giacomo Truffelli (tra i fondatori del Fe-
stival) pubblicati da Missione Oggi, Alfa-
zeta, Animazione sociale, Vita Nuova, sul-
la nonviolenza, i diritti di tutti, la cittadi-
nanza attiva, ambiti nei quali ha operato.

Laura Caffagnini
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TERNI
Piemontese darà il mandato
a catechisti della diocesi
Domenica alle 17.30 nella Catte-
drale a Terni, il vescovo di Terni-
Narni-Amelia Giuseppe Piemonte-
se presiederà la celebrazione per il
mandato ai catechisti e ai ministri
straordinari della Comunione, nel
giorno della dedicazione della Cat-
tedrale di Terni. Una celebrazione
alla quale prenderanno parte tutti i
catechisti della diocesi e i sacerdo-
ti, per ricevere dal vescovo Pie-
montese il mandato all’evangeliz-
zazione e la catechesi che sarà con-
segnato ai delegati delle 80 parroc-
chie della diocesi.

CAVA DE’ TIRRENI
Convegno diocesano
con Soricelli e Galantino
«Verso Firenze: testimoni corre-
sponsabili e misericordiosi» è il te-
ma del XIX convegno diocesano che
oggi dalle 16 si svolge nella parroc-
chia di Sant’Alfonso De’ Liguori a
Cava de’ Tirreni. Introdurrà i lavori
don Angelo Mansi, coordinatore del
convegno. Relazionerà sul tema il
segretario generale della Cei, Nun-
zio Galantino. Poi gli interventi in
aula e quindi le conclusioni dell’ar-
civescovo Orazio Soricelli. Martedì
prossimo nelle sette foranie pren-
deranno il via i laboratori.

Lucia Giallorenzo 

Pompei. Domani il pellegrinaggio Unitalsi
LORETA SOMMA
POMPEI

in programma domani la XIII
edizione del pellegrinaggio na-
zionale dell’Unitalsi a Pompei.

Nella giornata conclusiva del Sinodo,
circa 2mila ammalati, disabili e volon-
tari si riuniscono nel Santuario della
Madonna del Rosario per testimonia-
re come vivere e servire la misericor-
dia. «L’Assemblea sinodale dei vesco-
vi evidenzia il fascino del messaggio
cristiano del matrimonio e della fami-
glia nel disegno di Dio – ha dichiarato
Salvatore Pagliuca, presidente nazio-
nale dell’Unitalsi – ma ciò che sembra
emergere è la necessità per le famiglie
di incontrare una Chiesa che rispon-
da alle tante attese delle persone, te-
stimoniando con misericordia la ve-
rità di Cristo». «Misericordia, che co-

me ha affermato un padre sinodale, ri-
schia di essere “un treno in corsa che
non si ferma”, cioè passare accanto a
tante realtà umane senza mettere in
atto la necessaria misericordia». La vi-
sita a Pompei conclude la stagione
2015 dei pellegrinaggi dell’Unitalsi per
proseguire nel cammino quotidiano
accanto alle persone accogliendo il
volto delle famiglie più provate, con
gesti semplici che esprimono la gioia
della misericordia, come testimonia-

no i volontari in pellegrinaggio verso
il Santuario di Pompei. I soci saranno
accolti dall’arcivescovo di Pompei,
Tommaso Caputo, che ha affermato:
«Vi aspettiamo con grande gioia per
trascorrere con voi una giornata di pre-
ghiera e di spiritualità alla scuola di
Maria che, donandoci il Rosario, ci in-
dica la strada per arrivare a Gesù: me-
ditare le tappe della sua vita e, ispi-
randoci a Lui, riviverle nel nostro quo-
tidiano, offrendo come dono gradito
al Signore tutte le nostre sofferenze».
Il programma del pellegrinaggio pre-
vede, alle 10 in Basilica la recita del Ro-
sario ed a seguire, la Messa presiedu-
ta dall’assistente ecclesiastico nazio-
nale, il vescovo di Civitavecchia-Tar-
quinia, Luigi Marrucci. Nel pomerig-
gio l’adorazione eucaristica e in sera-
ta la fiaccolata per la pace universale. 
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Attesi in 2mila tra malati 
e volontari. L’arcivescovo

Caputo: preghiamo offrendo
la nostra sofferenza

Udine. Un nuovo comune «sceglie» Wojtyla
iovanni Paolo II, il Papa dei giovani e della famiglia vi guidi a sco-
prire la bellezza del dono della vita in ogni momento, anche in
quello delle difficoltà di cui sono segnate tante nostre famiglie»:

è questo l’augurio che è stato rivolto agli abitanti del nuovo comune di Ri-
vignano Teor (Udine), la cui amministrazione ha scelto proprio Karol Wojty-
la come patrono. Un augurio espresso da monsignor Maurizio Qualizza, sa-
cerdote dell’arcidiocesi di Gorizia, che in questi giorni ha partecipato alle
prime celebrazioni del patrono del nuovo comune portando con sé una re-
liquia del Papa polacco affidatagli dal cardinale Stanislaw Dziwisz.
Ad accogliere il lembo della veste che san Giovanni Paolo II indossava al
momento dell’attentato in piazza san Pietro, domenica scorsa a Rivignano,
è stato il parroco pro tempore delle parrocchie del comune di Rivignano Teor
e vicario foraneo monsignor Paolo Brida, assieme al sindaco Mario Anzil.

G« Proprio da Brida è venuta la proposta di eleggere Wojtyla a patrono del nuo-
vo comune costituitosi l’anno scorso con un referendum popolare. Gio-
vanni Paolo II, nota il sacerdote, «ci indica i valori cui sono chiamati a ispi-
rarsi tutti gli abitanti del nuovo comune: rispetto, accoglienza e solidarietà».
Le celebrazioni con la reliquia in questi giorni hanno toccato tutte le par-
rocchie del comune passando anche dalla casa di riposo e nelle famiglie di
alcuni malati gravi. Ieri sera, nel giorno della memoria del Papa santo, l’ar-
civescovo di Udine, Andrea Bruno Mazzocato, ha presieduto la Messa a Ri-
vignano e ha benedetto la cappella feriale del duomo, che è stata dedicata
al santo patrono. Stasera, infine, è prevista la Veglia di preghiera con i gio-
vani presieduta dal presule davanti alla reliquia.

Matteo Liut
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Si svolgerà a Roma l’ottava Giornata
dedicata ai volontari di Terra Santa

estimoniare la misericor-
dia di Dio. È il titolo del-
l’ottava Giornata dei vo-

lontari di Terra Santa, che si svol-
gerà domani a Roma, presso l’Au-
ditorium Antonianum. È un ap-
puntamento pensato per chi già
sta facendo in qualsiasi forma il
volontario per la Terra Santa (esi-
stono decine di associazioni in I-
talia: da chi fa adozioni a distan-
za a chi prega, dal sostegno agli
artigiani del legno d’ulivo a a chi
porta aiuti gli ospedali) e a chi lo
vorrebbe diventare. Nel corso di
questa Giornata vi sarà un filo
conduttore: «Esperienze dalla Ter-
ra Santa di oggi, alla vigilia del Giu-
bileo della misericordia indetto da
papa Francesco». Accolti dal di-
rettore della rivista Terrasanta,
Giuseppe Caffulli, i partecipanti

potranno ascoltare alcune rela-
zioni sui temi della Terra Santa.
Tra i relatori anche il patriarca la-
tino di Gerusalemme, Fouad Twal,
che parlerà di come testimoniare
la misericordia in Medio Oriente,
una terra, come ribadiranno al-
cuni degli interventi della giorna-
ta, nella quale essere cristiani può
comportare anche il martirio. Non
solo. L’attenzione sarà puntata an-
che sugli interventi che si posso-
no mettere in cantiere proprio per
sostenere la permanenza delle co-
munità cristiane nel Medio O-
riente. Da segnalare anche la te-
stimonianza di padre Jihad Yous-
sef, monaco di Mar Musa, in Si-
ria, altro Paese nel quale la co-
munità cristiana sta vivendo mo-
menti difficili.
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